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E
lide Ruggeri aveva 18 anni
quando perse la sua famiglia.
Ferita riuscì miracolosamen-

te a sopravvivere al massacro com-
piuto dagli uomini di Reder man-
dati a rastrellare le formazioni par-
tigiane.

Nella chiesa in cui si trovava la
giovane Elide, fu assassinato don
Ubaldo Marchioni, uno dei 5 par-
roci uccisi dai nazisti.

«Quando arrivarono i tede-
schi, mi rifugiai con altre decine
di cittadini, quasi tutti donne e
bimbi, nella chiesa di Casaglia.
Don Ubaldo Marchioni si mise a
recitare il rosario. Quando arriva-
rono le SS, buttarono giù la porta,
un'anziana donna paralitica, sedu-
ta su una sedia, fu portata sul piaz-
zale antistante la chiesa. Anche il
parroco fu fatto uscire, e fu poi
ucciso sull'altare, mentre si com-
pletava la strage. Anche quella
donna anziana fu uccisa. Noi, che
eravamo alcune decine, fummo
portati nel cimitero vicino alla
chiesa.

Io non avevo paura, ma avver-
tii gli altri: “Non ci dividono, ma
vogliono ammazzarci”. Fummo
ammucchiati davanti a una picco-
la cappella (se ci andate troverete
ancora i segni dei proiettili) e una
mitraglia venne piazzata davanti
al cancello. Tutti si misero a urla-
re, i bambini piangevano. Molti si
coprivano il volto con dei fazzolet-
ti. Dopo le raffiche, tirarono con-
tro di noi delle bombe a mano,

che fecero a pezzi molti corpi. Io
fui ferita all'anca e non potevo
camminare. Un tedesco dava il
colpo di grazia ai feriti, trovò una
bimba di due anni e mezzo anco-
ra viva, le sparò a bruciapelo. Fui
portata vicino a una tomba, dove
mi trovò mio zio. I nazisti se n'era-
no andati. L'uomo che uccideva i
feriti mi aveva graziata, se così si
può dire, perché secondo lui asso-
migliavo alla sua fidanzata.

Otto membri della mia fami-
glia persero la vita, solo mia sorel-
la Elena riuscì a scappare e a na-
scondersi nel bosco.

Dopo tre giorni, la gente si mi-
se a seppellire i morti. Ricordo
che vi fu un piccolo atto di umani-
tà: un dottore che accompagnava
le truppe mi dette alcune pillole
contro l'infezione e una bevanda
calda. Mentre ero stesa su un ma-
terasso, sentivo le grida di quelli
che venivano uccisi intorno a noi.
Fra gli oltre 200 bambini uccisi,
c'è anche la mia sorellina di 4 an-
ni.

Sono passati decenni, ma que-
sta memoria deve essere portata
nelle scuole, perché si sappia cosa
sono la violenza e la guerra».

Il pensiero di Elide Ruggeri va
anche a quanto è accaduto l'11
settembre negli Stati Uniti. «Espri-
mo la mia solidarietà alle vittime
del terrorismo, che è barbarie.
Molti soldati americani sono ca-
duti per liberarci dal nazismo.
Non dimentichiamolo mai».

T
ra l'agosto e il settembre del
'45, la signora Mary Toffoletto
Romagnoli, su incarico del car-

dinale Nasalli Rocca, arcivescovo di
Bologna, raccolse la prima documen-
tazione organica sugli eccidi. Tra le
testimonianze, quella di una suora
delle Orsoline, Antonietta Benni. Il
racconto della signora Romagnoli fu
ristampato dal Comitato per le ono-
ranze ai caduti di Marzabotto dopo
le sortite in chiave revisionista di
Jeorg Haider.

«Ecco alcune notizie di quel tra-
gico giorno 29 settembre 1944 e del
successivo 30. Due povere spose, cia-
scuna con 4 figli in tenera età, han-
no visto salire i tedeschi e scappano
di casa (la prima casa, "Le scope",
che essi avrebbero incontrato): ecco
le prime 10 vittime sacrificate. Si pos-
sono vedere nel viottolo che sale a
Casaglia dalle Murazze, con due roz-
ze Croci di legno che ne ricordano i
nomi, le due povere tombe prepara-
te dai padri il giorno dopo. Egli ha
composto in quella fossa, non solo
la propria moglie e i quattro figli,
ma anche la moglie e quattro dei
cinque bambini di un amico, ben
sapendo che il povero capo di que-
sta famiglia, Gino Cincinnati, non
avrebbe potuto compiere questo pie-
toso dovere: ferito gravemente, col
suo quinto bambino al fianco, fu ri-
coverato nella cantina della casa co-
lonica di Cerpiano, dove fu abban-
donato perché i tedeschi avevano

cacciato la vecchia madre. Dopo la
liberazione è stato trovato morto in
quella stessa cantina, aggrappato a
un legno in atteggiamento dispera-
to; i tedeschi che avevano promesso
di portarlo all'ospedale l'avevano la-
sciato lì a morire di fame e di soffe-
renze". La relazione della signora
Toffoletto è costellata di luoghi, cir-
costanze, orari. «A San Martino di
Caparra, in chiesa nello stesso gior-
no, 29 settembre, si erano rifugiate
diverse persone, piangenti e angu-
stiate. I tedeschi le fanno uscire ucci-
dendole presso la casa del contadino
e bruciando quella massa informe di
52 cadaveri (forse anche qualche feri-
to) cosparsi di benzina».

«Ai Pornarini 18 persone furono
tolte dal rifugio e trucidate in casa;
alla steccala, altri morti, tra i quali il
vecchio Alfonso Tiviroli di 82 anni
che è tuttora seppellito alla meglio
vicino a un pagliaio. Una nipotina
di 10 anni, Gina, fintasi morta, per
ben tre giorni vagò sola nel bosco
sotto la pioggia senza mangiare; a
San Giovanni, ben 50 vittime truci-
date in un rifugio. Fra essi la nume-
rosa famiglia Fiori, tutti ottimi cri-
stiani.

Suor Maria delle Maestre Pie di
Bologna, che in quell'epoca era a ca-
sa con i suoi cari, ha trovato con
loro la più orribile delle morti. Ai
Casoni morirono altre 18 persone.
Lungo le strade… chi può contare
quante furono le vittime...»

«I
l 2 febbraio venni chiama-
to alle armi. Dopo l'Alba-
nia e la Grecia, fui inviato

sul fronterusso equanto ebbi occa-
sionedi vederecompletò la mia av-
versione alla guerra. Non avrei
mai immaginato che due anni do-
po la barbarie avrebbe coinvolto
anche la mia terra e la mia fami-
glia».
Pietro Zerbi oggi ha 81 anni, il
giorno della strage faceva il conta-
dino in località Colulle, vicino a
Marzabotto. Ancora oggi spiega
che non è facile parlare. «Quello
che ho visto è terribile, a volte ho
paura di non esserecreduto», dice.
«L'8 settembre- racconta - riuscii
a raggiungere la mia casa. Il regi-
me fascista mi feceaverela cartoli-
na precetto,ma non cedettialle lu-
singhe e alle minacce e diventai
disertore. Nel maggio del '44 en-
trai in contattocon la brigata Stel-
la Rossa. Siccome il comandante
Mario Musolesi, detto Lupo, non
aveva armi per tutti, cominciai a
fare la staffetta».
Il 29 settembre,i nazisti piombano
su Marzabotto,PietroZerbi e il pa-
dre hanno appena il tempodi rifu-
giarsi nella boscaglia. «Pensava-
mo che fosse il solito rastrella-
mento, per impadronirsi delle no-
stre cose - racconta Zerbi - viveri,
bestiame,prenderegli uomini vali-
di per inviarli in Germania. In ca-
sa erano rimasti mio nonno Gaeta-
no, di 75 anni, mia nonna Enrica,
di 76, mia zia Clelia, mia madre

Florinda, le mie sorelle Beatrice e
Bruna, 17 anni, in stato interes-
sante,mio fratello Bruno, di 10 an-
ni. C'era anche una bimba sfolla-
ta, Vittoria, di 7 anni. I tedeschi
dissero a tutti: «Vestitevidi nuovo,
prendete le valigie perché il viag-
gio sarà lungo». Così fecero i miei
familiari. Li lasciarono tutti i fila
contro il muro per un po' di tempo,
poi diedero fuoco alla casa. All'im-
provviso cominciarono a sparare,
da pochi metri di distanza. Su
mia sorella Bruna, a cui è dedica-
to il libro inchiesta del Comitato,
infierirono dopo che era caduta a
terra, le tolsero il nascituro che fu
oggettodi spregio disumano".
Zerbi e il padre tornarono a casa
poche ore dopo il massacro. «Lo
spettacolo era terribile, un'intera
famiglia assassinata. Ci furono
momentidi disperazione, credeva-
mo di impazzire. Tentai di pren-
dere tra le braccia il piccolo Bru-
no, che aveva gli occhi aperti, lo
credevamo ferito. Mi accorsi che
era statoquasi tagliato in due dal-
le raffiche. Dopo, noi pochi soprav-
vissuti ci facemmo forza e cercam-
mo di dare sepoltura ai nostri ca-
ri. Il dottore di condotta ci disse
di farlo, ma noi non avevamo nul-
la per costruire anche una sola
cassa. Scavammo una grande fos-
sa comune e coprimmo i cadaveri
con paglia, stracci e qualche pez-
zo di legno. Ogni volta che ci pen-
so mi prende una tristezzainfini-
ta».

‘‘

Come ogni anno, senza stancarsi mai, perchè
quella strage, orrenda, disumana, non può essere
dimenticata. Mai. Marzabotto, con i comuni limi-
trofi, Grizzana Morandi e Monzuno, sui cui terri-
tori in quell’autunno di 57 anni fa furono trucida-
te 1800 persone dai nazifasciti, ricorderà oggi le
donne, gli uomini, i bambini vittime dell’eccidio.

La cerimonia avrà inizio alle 8,30 con il ricevi-
mento delle delegazioni in municpio a Marzabot-
to. Alle 9,30 si terrà la messa nella chiesa parroc-

chiale. Alle 10,30 saranno deposte nel Sacrario le
corone e sarà reso omaggio alle vittime. Alle 11
lettura dei messaggi pervenuti per la ricorrenza a
cui seguiranno i saluti del sindaco di Marzabotto
Andrea De Maria, e di Dante Cruicchi, presiden-
te del Comitato di onoranze ai Caduti. Alle 11,40
il discorso ufficiale di Sergio Chiamparino, sinda-
co di Torino. Numerosi i messaggi pervenuti,
dopo quello di Ciampi, di cui abbiamo dato noti-
zia ieri. A nome dei Ds Giovanna Melandri ha

sottolineato l’importanza che «i popoli di ogni
civiltà e religione oggi si interroghino sul valore
della loro memoria e della loro storia come inse-
gnamento per il proprio presente ed il proprio
futuro. Pace, giustizia, dialogo e tolleranza. Oggi
come dieci, cinquanta, cento o mille anni fa -
conclude Melandri - la loro ricerca deve guidare
gli animi dei singoli e le scelte dei popoli». Mes-
saggi sono stati inviati anche da Casini e Berlusco-
ni .

Marzabotto, il valore della memoria
Oltre 50 anni di battaglie per tenere vivo il ricordo e sconfiggere il revisionismo storico

‘‘ In soli
due giorni
massacrate
770 persone
316 donne
223 bambini

Gigi Marcucci

MARZABOTTO «Mi chiedi quanto
sia difficile salvaguardare la me-
moria del passato in un mondo
che vive solo di presente. Non è
difficile, perché la nostra memo-
ria del passato si alimenta anche
del presente. Pensa che da Marza-
botto sono già passati 3-400mila
studenti provenienti da tutte le
parti d'Italia. Quando parliamo
con loro, raccontiamo che quan-
to è accaduto da queste parti non
è stato un atto di guerra. Faccia-
mo tesoro di quanto ci insegnò il
presidente Pertini e spieghiamo
che gli uomini di Reder diventaro-
no criminali, capaci di uccidere
anche vecchi, donne e bambini,
per la diabolica capacità dimostra-
ta dal fascismo nell'educarli allo
sterminio. Don Rossetti, che da
queste parti ha vissuto ed è mor-
to, parlava di delitto castale».

Marzabotto, ore 9,30.
Dante Cruicchi, presidente

del Comitato per le onoranze ai
caduti, è alle prese con gli ultimi
preparativi per la commemorazio-
ne delle vittime.

Oltre mezzo secolo è passato
da quando le Waffen SS al coman-
do del maggiore Walter Reder se-
minarono terrore e morte sulle
pendici dolcissime di questo alti-
piano. Doveva essere un rastrella-
mento, feroce come tutti i rastrel-
lamenti, si trasformò in una stra-
ge.

I soldati tedeschi, appoggiati
da truppe repubblichine, massa-
crarono in soli due gironi 770 per-
sone, tra cui 316 donne, 223 bam-
bini, 142 ultrasettantenni, 5 par-
roci. 1800 in totale le vittime dei
nazisti nella zona in quel periodo.

Da anni, fin da quando era
sindaco di Marzabotto, Cruicchi
si batte perché la memoria di
quel massacro non finisca avvolta
dalle nebbie dell'oblio e dalle sor-
tite più o meno spudorate del re-
visionismo storico.

Tanti sono stati i tentativi di
falsificare fatti, nomi, date. Qual-
che anno fa ci provò il signor
Lothar Greil, con il libro «La bu-
gia di Marzabotto», in cui prova-
va ad attribuire la strage alle forze
alleate.

Poi toccò a Jeorg Haider, espo-
nente austriaco vezzeggiato dalla
maggioranza di governo italiana,
almeno per quanto riguarda la

sua componente leghista.
Haider si cimentò in un tenta-

tivo di riabilitazione di Reder, de-
finendolo un «soldato che ha fat-
to il suo dovere» guidando le Waf-
fen SS, «gente decente e di caratte-
re che non ha mai mutato le pro-
prie idee».

A metà degli anni Ottanta, Re-
der dal carcere trasmise una ri-
chiesta di perdono alla popolazio-
ne di Marzabotto, rispedita al mit-
tente dai parenti delle vittime.

A favore della richiesta di Re-
der si sviluppò una campagna di
stampa, che si fermò solo davanti
all'assemblea in cui parlarono so-
pravvissuti e familiari dei caduti.
«Vuole il perdono - disse un'an-
ziana signora - quando morirà lo

vada a chiedere a mio marito e ai
miei bambini che ha ucciso».

«Di campagne ne abbiamo vi-
ste anche di peggiori - ricorda
Cruicchi - per esempio sono rima-
sto sbalordito pochi giorni fa ve-
dendo un tg del mattino in cui si
ricordava la conquista di Tripoli,
mostrando le danze entusiastiche
della borghesia italiana. Non una
parola sui massacri compiuti dal-
le truppe di Graziani. Pensa che
proprio pochi mesi fa, come Co-
mitato, abbiamo ricordato il sacri-
ficio di Omar Al Moktar, capo
della resistenza libica, catturato il
15 settembre del 1931 e impicca-
to davanti a ventimila persone».

Una sorta di diplomazia paci-
fica e parallela, il contatto conti-

nuo con città e paesi stranieri, so-
no le attività che contraddistin-
guono l'opera di salvaguardia del-
la memoria che ha come epicen-
tro Marzabotto.

Pochi giorni fa, l'ambasciato-
re tedesco in Italia è stato accom-
pagnato a Montesole da Cruicchi
e dal sindaco di Marzabotto, il
diessino Andrea De Maria. «I
massacri - spiega Cruicchi - si
combattono con la forza della ra-
gione, distinguendo. Noi sappia-
mo ad esempio che due soldati
tedeschi si rifiutarono di sparare
sui civili inermi, li abbiamo cerca-
ti ma non siamo riusciti a sapere
che fine abbiano fatto».

In compenso, una strada di
Marzabotto è intitolata ad Hans e
Sophie Scholl, due giovani fratelli
tedeschi decapitati nel 1944 per
aver denunciato attraverso volan-
tini, massacri simili a quello di
Marzabotto.

Nel 1988, il regime iracheno
di Saddam Hussein bombardò
con gas nervino la città curda di
Halabjat, sterminandone gli abi-
tanti. «Quel massacro passò in
pratica sotto silenzio - ricorda
Cruicchi - noi lanciammo una
sottoscrizione, raccogliendo cin-
quanta milioni di lire. Oggi, ad
Halabjat, c'è una scuola costruita
con quei soldi. Siamo andati an-
che nella ex Jugoslavia, abbiamo
favorito, molto prima della cadu-
ta di Milosevic, l'incontro di mol-
ti sindaci con l'allora ministro Di-
ni. Abbiamo creato l'Unione
mondiale delle città martiri - con-
tinua Cruicchi - e il mio unico
rammarico è che, con una guerra
alle porte, non si trovino i fondi
per organizzare un convegno in
cui possano parlare rappresentan-
ti di luoghi come Coventry, Mar-
zabotto, Hiroshima».

Stragi come quelle di Marza-
botto e Sant’Anna di Stazzema,
sono praticamente sconosciute
per la giustizia italiana. «Non di-
mentichiamo - dice Cruicchi -
che quarant'anni fa, seicento fasci-
coli con nomi e cognomi di crimi-
nali vennero accantonati con un
provvedimento di archiviazione
provvisoria. Molte di quelle perso-
ne ora sono morte, ma avrebbero
potuto essere sottoposte a regola-
re processo. Ci sono responsabili-
tà precise dei governi di allora.
Per quanto ci riguarda, non ci
stancheremo di chiedere giusti-
zia».

«La bambina aveva due anni e mezzo
un tedesco le sparò a bruciapelo»

«Lo vidi seppellire in una fossa
la moglie e i quattro figli»

«Uccisero mia sorella incinta
le tolsero dalla pancia il nascituro»

Oggi
le cerimonie
in onore
delle vittime
dei massacri
nazifascisti

Elide Ruggeri

Testimonianze raccolte da DANTE CRUICCHI

Suor Antonietta Benni Pietro Zerbi

domenica 30 settembre 2001 Italia 13


